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Lui sacrificherà qualsiasi cosa pur di proteggerla.
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La ventunenne neozelandese Lydia Sands ha assistito all’investimento del figlio di un uomo potente da parte di un pirata della strada. La sua guardia del corpo viene colpita da un proiettile quando l’assassino torna per sbarazzarsi di lei e il Programma la mette in nascondiglio. Un anno dopo, il caso resta irrisolto e il suo referente ha bisogno di allontanarla ancora di più dalla portata del killer. Lydia detesta l’idea di stargli abbastanza vicino da metterlo in pericolo, anche se è a bordo di un super-yacht che solca il Pacifico del Sud.

Il colpo che ha ferito Tyler Whitehall gli ha rubato settimane di memoria. Fisicamente ristabilito, sovrintende alla sicurezza della Whitehall Shipping. Durante una vacanza in famiglia, Tyler è sospettoso della donna che li accompagna senza preavviso né autorizzazione di sicurezza, come tata del nipote. Più forte del sospetto è l’incomprensibile attrazione che prova per lei, e il suo istinto di proteggerla.

Quando trapelano informazioni sensibili, Lydia si sottopone a una ri-identificazione per sfuggire a un assassino e proteggere l’uomo che morirebbe pur di salvarla. La sua guardia del corpo ha appena iniziato la sua caccia, e lei potrebbe averne sottovalutato le capacità.
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Suspense romantico
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«Quello è uno yacht di lusso gigantesco, e uno su cui non dovrei essere.» Lydia incrociò le braccia, scrutando i quattro livelli di vetri oscurati e di pannelli bianchi e slanciati mentre la nave di lusso se ne stava superba nell’ormeggio privato al molo recintato della Marina di Auckland. E quello era un— Accidenti. Sì, lo era. Una enorme piscina a forma di rene scintillava al centro dello yacht lungo centocinquanta piedi. Tutto il comfort che si potesse desiderare, tranne lei. Non avrebbe dovuto essere lì nemmeno per sogno.

«Ben.» Si voltò di scatto, puntando un’occhiataccia al suo bodyguard.

«Non dirlo.» Ben ispezionò la marina con lo sguardo. «Tu sali su quella nave e lavori come caregiver. Niente discussioni.»

«Non osare fare il saputello con me. Tyler Whitehall mi butterà giù dalla sua nave, o lo farebbe se si ricordasse di me. Che succede se gli torna in mente?»

«Dovrà tuffarsi per salvarti.» Sorrise, poi raddrizzò in fretta la bocca. «Tyler è uno dei migliori bodyguard in circolazione, e io ho ancora bisogno che tu stia al sicuro, lontano da casa. Finché il tuo caso resta irrisolto, la nave di Tyler è la mia scelta.»

A Tyler era stato assegnato di proteggerla dopo che lei aveva assistito all’investimento mortale di un ricco uomo d’affari. Dieci giorni dopo, lui prese tre proiettili nella schiena per proteggerla, insieme al piccolo Jay di quattro anni. Lei non avrebbe mai dimenticato il suo sangue sulle proprie mani mentre gli pompava fuori dal corpo.

«Tyler ha messo in gioco la sua vita per me. Non permetterò che succeda di nuovo.»

«Eppure, lui non avrebbe voluto che tu o il bambino vi faceste male. È questo che facciamo, facciamo la guardia.»

Lei piantò le mani sui fianchi. «Sì, voi fate la guardia, ma no, non dovreste farvi sparare. Non per me.»

«Tu sei un testimone oculare. Se non abbiamo te, non abbiamo nessuno che identifichi l’assassino di Johnny Taita. È allora che lo troviamo. E lo troveremo.» Il suo sguardo fu tagliente, determinato e inoppugnabile. «Avrai la copertura che ti serve una volta a bordo con Tyler, e anche una pausa dalla safe house. Di sicuro ti piace l’idea di una crociera alle isole Figi, no?»

Lei aggrottò la fronte. «Domanda trabocchetto. Stare nel Programma significa rimanere in isolamento. Non a bordo di una nave di lusso. I meravigliosi fratelli e il nipote di Tyler saranno a bordo. Questa è la loro vacanza di famiglia.»

«Sarai più in pericolo da parte di Nico che lui non lo sarà mai da parte tua. I quattroenni, per quanto adorabili, sono piccoli diavoletti. Nico ha un’energia inesauribile.»

«I bambini non sono diavoletti.»

«Stessa cosa.» Scrollò le spalle. «Tutto ciò che conta è che tu sei una delle migliori caregiver che conosca. L’ho detto al padre di Nico, e lui è tutto contento del tuo arrivo.»

«Ma lui non saprà chi sono.» Avrebbe voluto dargli una botta in testa. Quell’uomo era fin troppo cocciuto, e sordo. Non ascoltava una parola di quello che lei diceva. «Neanche Tyler lo saprà.»

«È proprio questo il senso del tuo anonimato.»

«È impossibile.»

«Sapevo che avresti cambiato idea.»

Cosa? Lei non stava cambiando idea, ma lui le diede una spintarella da dietro, poi la diresse attraverso l’arco del cancello e lungo la passerella di legno a doghe. Trascinò la sua valigia sulle tavole. Il suo fracasso sovrastò l’acqua che lambiva e scrosciava contro i pali.

«Quello che avrei dovuto dire è che sei impossibile.» E un pazzo.

Lui ridacchiò. «Abbiamo vissuto insieme giorno dopo giorno per un anno. La safe house risuonerà di pace mentre tu non ci sei.»

«Pace un corno. Ho chiesto a Saria di starti addosso. Maledizione, non riesco a credere che lo stia facendo.» Gli tirò la manica nera della camicia. «Parlo sul serio. Non voglio farlo.»

«Ehi, andrai benissimo. So che sei in ansia, ma non serve, e tua sorella è in buone mani. Smettila di stressarti e goditi questa pausa. È un’occasione unica.»

«Tyler è a bordo di quella nave. Sai il senso di colpa che provo. Non potrò mai dimenticare quello che gli è successo.»

«Tyler non ricorda nulla del suo incarico iniziale nel Programma con te.» Le posò una mano sulla schiena e la fece avanzare. «Assumi semplicemente il ruolo di caregiver di Nico e rilassati. Questa è la tua occasione per un po’ di tregua.»

Rilassarsi? Alzò gli occhi al cielo. «Non riesco a credere che debba lasciare Saria indietro. Ti rendi conto che i gemelli non andrebbero separati?»

«Brigs la sta proteggendo, e tu non hai scelta.»

«Potrei aiutarla con il suo studio per corrispondenza. Gli esami finali di infermieristica sono così vicini.»

«L’aiuterò io.» Accelerò il passo. «E penso che, all’età di ventun anni, possiamo separarvi in sicurezza per un mese.»

«Non abbiamo ancora ventun anni.» Gemendo, si strofinò i palmi sui pantaloni di cotone bianco. La nave era così vicina. Ancora sei metri e sarebbero arrivati alla passerella d’imbarco, e lei aveva esaurito le argomentazioni.

«Qui è dove ti lascio.» Ben si fermò e si chinò verso di lei. «Questa è la tua occasione per vedere Tyler, come avevi chiesto dopo la sparatoria. So che voi due eravate... vicini. Non potevo esaudire la tua richiesta allora, ma tu non sei una vittima, Lydia, sei una sopravvissuta. Devi vivere, anche se sotto confinamento.»

Il cuore le prese a galoppare. Un anno prima, aveva implorato Ben di permetterle di vedere Tyler in ospedale. Aveva avuto bisogno di vedere che lui ce l’aveva fatta.

«Smetti di pensare e inizia a muoverti, e non dimenticare, resta in contatto con il satellitare. Mi aspetto aggiornamenti il più spesso possibile.» Ben le porse la valigia e la girò verso la nave. «Brava ragazza. Adesso vai.»

«Io non sono la tua ragazza.» Eppure serrò le dita attorno al manico squadrato della valigia e, prendendo il respiro più profondo, si allontanò da Ben per la prima volta in un anno. Rabbrividì. No, poteva farcela. A bordo c’era un bambino da accudire. Era su di lui che doveva concentrarsi, perché il suo caso era fermo e l’inazione non le faceva bene. Per quanto non volesse partire, capiva le ragioni di Ben. Aveva bisogno di questa pausa per ritrovare la concentrazione, e le Isole Figi, wow, che luogo da sogno.

Si tirò l’interno del colletto della camicetta bianca, poi sollevò il mento e fissò la nave. Da vicino, i pannelli bianchi scintillavano alla luce del sole. Oh no. Si bloccò di colpo quando Tyler uscì da dietro le vetrate scorrevoli oscurate al secondo piano. Si mosse sul ponte verso poppa e si fermò a tre metri da lei, facendole perdere un battito.

Sembrava forte e in forma, la mascella angolata solida come sempre. I suoi capelli neri come la mezzanotte gli svolazzavano sulle orecchie e gli sfioravano le spalle. La lunghezza maggiore gli donava più della rasatura a zero che aveva, l’ultima volta. Così carino.

No. Era lì per Nico, non per tornare a danzare con Tyler. Giusto. Tyler doveva essersi rifatto una vita. Era passato un anno. Forzò i pensieri sotto controllo.
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Fissando il porto, Tyler si infilò le falde della camicia azzurra, abbottonata, nei pantaloni neri. La brezza era frizzante, il sole dell’alba caldo sulla pelle. Una mattina perfetta per salpare, per una vacanza in famiglia che aveva desiderato a lungo. Liam e Nico erano a bordo, e Dylan e Luke non sarebbero stati lontani. Quei momenti con i fratelli e il nipote contavano quanto il suo prossimo respiro.

Spostandosi sui talloni, cercò la loro sagoma nella marina, solo che lo sguardo gli cadde su una giovane donna, rigida, lì sotto.

Mmm, capelli castano-cioccolato, la sua tonalità preferita, e così lunghi da toccarle la vita sottile. E quegli occhi, della stessa sfumatura deliziosa, ora inchiodati su di lui. La conosceva? Sembrava familiare, eppure no. Appoggiandosi alla battagliola, chiamò: «Posso aiutarla?»

«Ehm, sì. Cerco Liam Whitehall.»

Cercava suo fratello? «Chi è lei?»

«Mi chiamo...» Si strofinò il collo, guardò oltre la spalla e poi di nuovo lui. «Lydia Sands. Sono la nuova caregiver di Nico mentre siete in vacanza. Ben Hammers ha organizzato questo lavoro. È stato all’ultimo momento.»

Non poteva essere la nuova caregiver di Nico. Liam non avrebbe mai assunto nessuno senza consultarlo prima. Tyler gestiva tutti i controlli di sicurezza, e lo faceva da un anno, da quando aveva assunto il ruolo di sicurezza per la Whitehall Shipping. «Non ti credo.»

«Dovresti controllare con Liam. Ti prometto che mi ha mandata Ben.» La voce le tremò, filtrando un livello di angoscia. «Ti ricordi di Ben, vero?»

«Ben è impossibile da dimenticare. Ho lavorato al suo fianco per sette anni.»

«Mi ha accompagnata.» Accennò verso l’ingresso recintato e, sicuro come l’oro, sotto i ricami dello stretto arco in ferro battuto, Ben Hammers attendeva. Con un movimento lento, Ben lo salutò con due sole dita.

Quel saluto era il segnale silenzioso di consegna del loro team. Ma stava consegnando chi? Quella donna? Lui non lavorava per Ben, e non da dopo la sparatoria. Il che non contava. La chiamata d’aiuto da un bodyguard a un altro non si metteva in discussione, e Ben si voltò per andarsene, dando un cenno a Luke mentre arrivava.

Luke batté una mano sulla spalla di Ben, poi proseguì verso di lui in jeans e t-shirt. Andando a passo sornione, il fratello minore si riassestò la sacca di pelle marrone su una spalla, come se non avesse una preoccupazione al mondo, e a ventitré anni, non ne aveva.

La donna, Lydia. Non avrebbe dovuto dimenticarla. Afferrò la ringhiera del secondo piano, poi la scavalcò e atterrò sul molo accanto a lei.

Lei ansimò, e lo squadrò di scatto. «Tyler, ma che fai? Non puoi semplicemente saltare giù dal lato di una nave così.»

«Fratello.» Luke arrivò a grandi passi, un sopracciglio inarcato. «C’è una passerella. Sai, quella su cui si può camminare.»

Si infilò tra suo fratello e Lydia. «Sì, lo so, ma Ben l’ha scaricata qui. Con Ben, non si passeggia.»

«Per cosa è qui?»

«Dice di essere la caregiver di Nico. Ne hai saputo qualcosa?»

«No.» Luke schioccò la lingua come per rimproverarlo. «Dài, Liam non l’avrebbe fatto. È troppo presto dopo Gabriella e mamma.»

La loro madre e la moglie di Liam, Gabriella, erano venute a mancare solo due anni prima. Da allora, nessuna donna era stata ammessa a bordo della Idle Dream. Quella era una vacanza sacra fra lui e i suoi fratelli.

Da dietro, Lydia gli serrò un braccio e un fiume di fuoco gli corse nelle vene. Uao. Si voltò di scatto e la fronteggiò. «Che stai facendo?» Fissò la sua mano.

Lei si accostò ancora di più, e lui inspirò a fondo.

«Tyler, ho bisogno di entrare.»

La sua supplica gli parlò al cuore. «Come fai a sapere il mio nome? L’hai già detto due volte.»

Una luce guizzò nel profondo dei suoi occhi. «Perché siamo usciti insieme. Una volta.»

Il suo cuore mancò un colpo. Accidenti, aveva perso solo poche settimane di memoria, e quello era un anno fa. Di certo non la ricordava. «Chi diavolo sei per me?»

«Qualcuno che hai conosciuto per poco. Siamo andati a un appuntamento e, come ho detto, è stato solo una volta. Ben mi ha procurato questo lavoro, che è un lavoro vero.»

«Già, non c’era nessun posto disponibile, Lee.» Aggrottò la fronte. «Uh, scusa, volevo dire Lydia.» Già, aveva detto che si chiamava Lydia, non Lee. Eppure perché Lee gli suonava più naturale?

«Va bene. Una volta avevo un bambino di cui mi prendevo cura che mi chiamava Lee.» Le labbra le si incurvarono. «Non che stia dicendo che tu sei un bambino.»

«Eh, permesso.» Luke sospirò e gli passò accanto verso la passerella. «Mi sembra di interrompere un momento qui e, fratello, è quasi ora di salpare.»

«Hai ragione. Andiamo.» Tyler le prese il braccio e la condusse a bordo mentre la Jaguar argento lucida di Ben rombava nel parcheggio. «Tu e Ben? Che cosa siete l’uno per l’altra? Sei una sua cliente?»

«No. È un amico e mi ha trovato questo lavoro. Non sono affatto una cliente.»

Attraversarono le doppie porte scorrevoli a vetri del secondo piano ed entrarono nel salone, dove due accoglienti gruppi di quattro divani in pelle bianca si fronteggiavano. Sui muri, dipinti nel blu oceano preferito di sua madre, spiccavano stampe in bianco e nero del mare che lei aveva adorato.

I tacchi di Lydia ticchettarono sul pavimento di pino lucidato mentre posava la valigia vicino alla scala interna. Ispezionò l’ambiente. «Le dispiace se chiedo dov’è Liam?»

«Sottocoperta. Luke andrà a chiamarlo per te.»

Suo fratello gemette mentre lasciava cadere la sacca sul divano. «Io?»

«Sì. Liam è di sotto a controllare l’inventario con Malcolm. Digli che abbiamo un’ospite, tale Lydia Sands, e porta su Nico.» Avrebbe visto come quella donna misteriosa avrebbe reagito con suo nipote, perché se non era una caregiver, se ne sarebbe accorto presto.

Luke gli rivolse un sorriso bonario mentre si allontanava. «Ci penso io, però, fratello, non interrogare la ragazza mentre non ci sono. Vedo quello sguardo nei tuoi occhi.»

«Guarda solo dove metti i piedi.» A trentadue anni, aveva tenuto al sicuro la sua famiglia e un’infinità di altre persone, e Ben l’aveva scaricata lì. Il che significava che era richiesta protezione a qualche livello, che fosse una cliente o no.

Inclinandosi verso di lei, le sostenne lo sguardo, dritto. «Bene, ora siamo io e te. Adesso dimmi chi sei davvero.»

***
[image: ]


A Lydia serviva un piano solido, realistico, perché Tyler era in forma come sempre e lei aveva chiaramente smosso qualche ricordo. Dal primo secondo lo aveva avvertito, ed era per questo che aveva detto che erano usciti insieme.

«Siamo usciti a cena. Se ti sembra di conoscermi, viene da lì. Ben mi ha parlato della tua perdita di memoria. Siamo usciti più o meno in quel periodo.» Questo avrebbe dovuto dissuaderlo dal farle altre domande.

«Stai dicendo»—inarcò un sopracciglio—«che ci siamo frequentati?»

«No. È stata solo una cena. Non ci siamo più rivisti.»

«Come ci siamo conosciuti?» Incrociò le braccia.

Okay, forse le avrebbe fatto altre domande. «Ben ci ha presentati.» E lo aveva fatto, ma non nel modo in cui lei aveva raccontato. «Non vedo l’ora di conoscere Nico.» Dov’era Luke?

«Sono sicuro che non vedi l’ora. E com’è andata questa cena che non ricordo?» Si avvicinò e le toccò il mento con un dito, quindi lo fece scorrere piano lungo la linea della mandibola.

«Il cibo era buono.» Dondolò, quasi sfiorandogli il naso col proprio.

«Buono?»

Guardandolo negli occhi, lei ne voleva di più, proprio come un anno prima. «Più o meno.»

«Questa non è una risposta.»

Dei passi risuonarono su per la scala, e lei fece un passo indietro mentre una risata profonda d’uomo e uno strillo di gioia di un bambino arrivavano fino a loro. Luke sbucò dall’angolo portando un bimbo che si contorceva sulle spalle. «Te l’avevo detto che ti avrei preso, Nico. Nessun Whitehall è più veloce di me.»

«Nah-ah, zio Tyler è il più veloce. Mi ha detto che è più rapido di Superman.»

«Ne dubito.» Luke fece l’occhiolino a Tyler mentre posava Nico a terra. «Superman schiva i proiettili. Tuo zio Tyler non ha ancora centrato questa abilità fondamentale.»

Tyler rise. «Ehi, era impossibile schivarne tre tutti insieme.» Guardò lei. «Ignora Luke. Mi hanno sparato un anno fa in servizio, e adesso è diventata una buona battuta.»

«Ben mi ha parlato della sparatoria.» Incredibile. «Perché ci scherzate su?»

«È il modo migliore per allentare la tensione. Ho perso un po’ di memoria del periodo di quell’incarico, ma il risultato è stato positivo. Ho potuto ricongiungermi con i miei fratelli e unirmi a Liam, Dylan e Luke alla Whitehall Shipping. Altrimenti non sarebbe successo.»

Aveva appena detto che il risultato era stato positivo? Si toccò un orecchio. «Scusa, la tua perdita di memoria deve essere peggiore di quanto pensi se consideri positivo farsi sparare addosso.»

«Già, non era proprio quello che intendevo.» Con un sorriso, lanciò un’occhiata al nipote. «Lydia, ti presento Nico.»

Lei si abbassò all’altezza di Nico e gli tese la mano. Era lì per lui. «Ehi, Nico. Adoro il tuo super-yacht.»

Il bimbo dai ricci neri raggiante disse: «Papà ha detto che saresti arrivata.»

Tyler schiarì la gola. «Nico, quando una ragazza ti porge la mano per stringerla, non perdere mai l’occasione di rimediare anche un bacio sulla guancia.»

«Okay.» Nico le mise la manina nella sua, e le stampò un bacio sulla guancia.

Lei rise. Le era mancato stare con i bambini. «Sono felicissima di essere qui.»

«Andiamo in vacanza, una vacanza grande.» Lui sbirciò oltre la spalla mentre un altro uomo girava l’angolo a grandi passi. Quello doveva essere Liam, così simile ai fratelli. Aveva gli stessi occhi blu-cielo di Tyler, anche se i capelli scuri di Liam erano tagliati corti, come quelli di Tyler un tempo. In camicia bianca da lavoro, sbottonata al collo, e pantaloni eleganti blu, Liam le venne incontro.

«Papà, andiamo in vacanza perché le navi sono nel mio sangue. È quello che hai detto, ma navi piccolissime, perché il mio sangue è piccolo, giusto?»

Liam strinse la spalla del figlio. «È più o meno quello che ho detto, a parte le navi piccolissime che stanno davvero nel tuo sangue.» Con un sorriso, le porse la mano. «Mi scusi per il benvenuto in ritardo. Luke mi ha detto di sbrigarmi, visto che Tyler avrebbe iniziato il suo interrogatorio. Non avevo ancora avuto modo di dirgli che avrebbe viaggiato con noi. Ben ha chiamato solo ieri sera.»

«Piacere di conoscerla, e grazie per aver accettato di prendermi a bordo.» Era lì, e ora ne avrebbe tratto il massimo. «Qualsiasi cosa le serva, sono qui per aiutare.»

«Ottimo. Lo apprezzo.»

Tyler le afferrò il braccio e la tirò di nuovo a sé. «Nico ha quasi cinque anni e inizierà la scuola quando torneremo. Le tue competenze professionali saranno richieste solo fino alla fine di questo viaggio. Niente oltre. Ti va bene come accordo?»

«Certo. Mi sembra perfetto.» Altro sarebbe stato impossibile.

Con una mano alla base della schiena, Tyler la guidò verso la scala interna, raccogliendo la sua borsa lungo la strada. Scese con lei al piano inferiore.

«Sottocoperta ci sono le cabine e gli alloggi dell’equipaggio, e al piano di sopra, al terzo, ci sono le suite di Liam e Nico.»

«Okay.» Gli lanciò una sbirciata.

«C’è una piscina e una spa all’ultimo ponte, e ti faranno fare un giro completo appena ti sarai sistemata.» In fondo alle scale, Tyler si fermò. «Quella cena che dici abbiamo condiviso. Voglio che tu sappia che vorrei ricordarmene.»

«Capisco la perdita di memoria.» Bene, basta con la non-cena. «Oh, bel décor qui sotto.»

Lo era davvero. Luci alogene mettevano in risalto vivide scene subacquee blu che correvano lungo il corridoio. Pareti color caramello chiaro e moquette soffice della stessa tinta facevano da base sabbiosa a tutto quel blu.

«Grazie.» Tyler la fece proseguire. «Le cabine dell’equipaggio hanno letti a castello, ma dato che sei l’unica donna a bordo, ne avrai una tutta per te.»

La guidò dentro una stanza piccola ed efficiente con due cuccette imbullonate a una parete blu. Arredi bianchi e una cassettiera a muro completavano l’ambiente.

«È carina.» Sorrise, perché le sarebbe piaciuta a prescindere, semplicemente perché era tutta sua e totalmente senza Ben.

«C’è un bagno, ma comunica con la cabina accanto. Ci sono serrature da entrambi i lati, anche se l’altra stanza è vuota.»

Nel piccolo ambiente, si destreggiò attorno al box doccia, al wc e al lavabo ordinato, tutto in bianco basico. Niente fronzoli, ma non gliene servivano. Incontrò il suo sguardo mentre lui si appoggiava allo stipite. «È perfetta.»

«Sembri felice.» Aggrottò la fronte. «All’inizio ti eri mostrata apprensiva.»

«Ero nervosa.» Gli sgusciò accanto e tornò nella sua cabina. «Primo giorno di lavoro e tutto il resto.»

Fece una piroetta al centro della stanza. Ben aveva ragione. Aveva bisogno di questa pausa.

Rapita dall’oblò rotondo, ci saltellò davanti e guardò fuori. Un altro super-yacht di dimensioni simili alla Idle Dream entrava in ormeggio, il nome Star Gazer campeggiava sul fianco.

«È uno dei nostri.» Tyler si accostò dietro di lei, vicinissimo.

Incapace di fermarsi, si appoggiò all’indietro e gli venne contro. Oh, wow. La sua presenza solida era come una coperta di sicurezza di calore che non avrebbe mai dimenticato. Voleva inclinare la testa, poggiarla sulla sua spalla e raccontargli tutto, spazzare via la bugia che aveva detto e stendere il loro passato. Solo che non sarebbe mai successo. Scacciando quell’idea dalla testa, si raddrizzò. «La Whitehall Shipping ha una grande flotta?»

«Dodici navi in totale, ma la Idle Dream era la cocca di mamma. È riservata alle vacanze di famiglia ogni anno. Lei è morta due anni fa, e mio padre quattro. Di solito non parlo di loro, ma...» Le fece scorrere le dita tra i capelli lunghi. «Sicura che non abbiamo avuto più di un solo appuntamento? Sento un livello di familiarità che non riesco a spiegare.»

I suoi pensieri vorticarono al passato, a quegli ultimi momenti che aveva avuto con lui un anno prima. Lui era vestito tutto di nero, camicia e jeans, e il cuore le era svolazzato nel petto. Erano diventati così vicini nei dieci giorni trascorsi insieme, ma adesso lui se ne stava andando. Tyler aveva posato la borsa nel bagagliaio dell’auto e si era avviato verso di lei con passo lento.

Lei era andata nella sua direzione e Jay era sfrecciato avanti, avvinghiandosi alle sue gambe. Tyler si era accovacciato e aveva abbracciato il bambino. «Mi dispiace, campione, ma le regole sono regole. Posso fare solo turni di dieci giorni, però adesso c’è Brigs a badare a te e a Lee.»

Il mento di Jay aveva tremato. «Potresti spingermi sull’altalena un’ultima volta?»

«Certo.» Tyler era un tenerone con Jay.

«Ma dopo che lo fa Lee.» Jay le lanciò un’occhiata birichina.

Già, Jay avrebbe tirato in lungo la partenza di Tyler, e lei capiva il perché. Jeffrey Lawntree, il padre politico e sempre indaffarato, gli prestava così poca attenzione. Tyler era una boccata d’aria fresca per Jay, e non si era mai staccato da loro da quando era arrivato. Jay lo adorava. Lei anche.

Condusse Jay al vecchio quercione dove il nonno aveva legato uno pneumatico a un ramo alto e robusto.

Jay si infilò nello pneumatico e lasciò penzolare le gambe oltre il bordo, pronto a partire. Sgambettava, a stento riuscendo a stare fermo. «Vai, Lee, spingi.» Lee era il suo soprannome per lei, uno che adorava. Anche Tyler l’aveva adottato. Solo loro due lo avevano fatto. Così speciale.

Tirando insieme Jay e lo pneumatico, lei fece qualche passo all’indietro e lo lasciò andare quando fu sicura che avrebbe oscillato bello alto, come piaceva a Jay.

«È bagnato, Lee,» urlò Jay ridendo mentre volava.

Si portò una mano alla bocca mentre l’acqua schizzava dentro il cerchio. Oh no. Si era dimenticata di controllare prima. Aveva piovuto la notte precedente e avrebbe dovuto rovesciarla fuori.

«C’è l’acqua nella gomma di nonno e mi si bagna il sedere.» Jay volava nell’aria, scoppiando in risatine mentre i suoi pantaloncini rossi si scurivano.

Lei rise alla sua smorfia sciocca. «Mi dispiace tanto.»

«Non riesco a credere che te lo sei dimenticata.» Gli occhi blu di Tyler scintillarono mentre le faceva cenno di avvicinarsi. «Vieni a salutarmi come si deve.»

Parole così roca da non poterle ignorare. «Sei finalmente fuori servizio?»

«Sì, ma tu sei ancora una cliente.»

«E un bodyguard non si lascia andare con una cliente?»

«Va contro le regole, Lee. Ci annebbia la visuale.»

«Le regole sono fatte per essere—» A un pesante raschiare alla sua destra, si voltò. Ma che...

Un uomo in mimetica verde e marrone, con capelli neri arruffati che spuntavano dal passamontagna nero, stava scalando l’alta recinzione a stecche del
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